
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

La cultura veneta. 
(Co~itiririazioiie: vedi fasc. IV, pp. 218-40). 

If. li. ISTITUTO VENGTO DI SCIENZI?, LlCTTEI<K .E ARTI. 

Origine, vicende e caratteri gei~craii - Sttidi sulla lingua - Stucti lettc- 
rari i - I1 positiiiisnzo nell:lsti tuto - Questioni varie teorico-pratiche - Gli. 
studi scictiti fici. 

I. 

La sovrana risoluzione del I 3 agosto r 838, ricltiamando i11 vita 
il. napoleonico Istituto n n ~ b n a l c  italiano, per ovvie ragiotli poli~ici~e 
I O  divideva . i n  due corpi a~cadernici, corrispondenti alle due  parti 
del liesno Lom bardo-Veiieto, 1' I. R. Is~i tu to  Loni bardo di scieiize, 
lettere e arti, serlepte a Milaiio, e il Veiieto, sedente n Venezia. Di 
questo il r:o marzo' 1840 si raccolsem per la prima volta in assem- 
blea i diciassette tiiembri nominati dal governo, i quali anzitutto 
procedettero alla nomiria dei mancatiti ii coinpiere il loro nuniero, 
stoturririo c a tutte le altre forinalit8 neccss:irje al  funzionamento 
dell' Istituto ; quindi iniziarono i loro lavori, che continuarono re- 
golarmetite fino al . 3 0  apriIe I 848 ; da allora le vicende politiche 
im peci iroiio che potessero n uov% mente raccogliersi prima del 26 
inaggio I 850 : quel giortio ebbero comunicate le disposizioni ema- 
nate dall' I. R. Govcrtio per il ripristinan-iento dcll' Istituto, le quali 
consistevalio principalmente nell'espuIsjone di sei dei più il1 ustri 
e benemeriti soci; tra essi era lo stesso operosissimo segretario, 
il geologo Lodovico Pasini, di Schio. A sostituirli nessuiio chiiiina- 
roqo i rimasti, « fidenti che il giorno verrebbe nel quale que' seggi 
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si ri;~vrebbero i valorosi, che li avevano ciegnnmentc irieritilti n ,  e 
qriel gioriio veniie. 11 a6 ottobre 1566, l'lstituro, r;iccolto in sediitn 
.srr:iordinririo, deliberava, a voti unatliciii. c pulcsi, clie fossero ricliiri- 
mati i riiembri effettivi cancellati dal governo siustriaco e fosse in- 
vccc canceliato Gio~lriniii Veiadiiii, gih mcnibro dell' Istituto Lom- 
bardo, chc ilcl 'j9 aveva lasciato M i l n i ~ o  per non abbundocirire i 
padroni stranieri e iie era stato riincritiito con I'iinposizionc della 
sua iscrizione nei Vcricto. Approvava inoltre un inilirizzo al Re 
Vittorio, al qualc appartengono Ic parole su riferite e nel quale 

con giusto orgoglio si ricordava: u Sotto aile pressurc di una do- 
tiiiiiazioi~c str;inicru, noi .... abbiariio l r i  coscieilza dell'liver scrnpre 
sodJisfatto u quello, che poteva soltanto essere il nostro compiro, 
il dare opera ad i i t i l i  studi. E speriamo iion avcre demericato dal- 
I'ii~tiera nazione, alla quctle ci tenexnrilo sempre come uniti ne- 
gl' i i~tendi  menti e iiei lavori n. Specisliiieiite con l' 1st; trito Loitibarrlo 
il Veiicro s'era Tenuto unito, si che di scambievoli aiuti con esso 
potè giovarsi anche nci u sette ann i  di violenta sep~iruzionc, delu- 
dctii i~ la vigilnnra austriaca n ,  comc ricordava nella Ictterri con la 
qualc i l  29 ottobre dello stesso '66 rispondeva alle congratulazioni 
Jei colleghi cfi Milano per l'ottcnura libernzionc; mi1 corrispoilrlenti 
aveva ; i~~u to  tra gli stutliosi e i benemeriti del progresso civile di  
rutta lo pei~isoln. Libero d;ill'oppressione straniero, clif ai~elie nel- 
l'lsritiita spiava i1 govcrno e solo la fermezza di chi tcnnc i l  cur- 
leggio ì ~ i i  Iu I. R. l.Auogoteiienza potè impedirc la conipletn yro- 
fanaziorie, sccotido afl'eriiia 1'Errera in  uri .libro cile ho sili ricor- 

.dato, sarebbe I>roccduto. pih sicuro per Iri sua via (11, sebbeiic non 
fosse itifoiidaro il tiirore che il Clinnl c$riinevn assumendo nel '67 
la presidciizs, chc gli unici politici cui molti soci nclle nuove 
condizioiii poliriclie fatte a l  paese erail cliinmari, noti ne rallcnras- 
.sero l'arrivi rh scienti fica e accadcmicri ; di  piìi, quando :dle accadc- 
inic del Regno si aggiunse, pri nicggiaiiclo, quella dei Liricci, qual- 
che cosa ar~cli'essri sottrasse rill' Istituto dcli'opcrc~ di  alcuni più illustri 
suoi membri. Comunque, prime e -dopo i1 '66, 171srituto raccolsc 
iicgli Atfi e nelle i'denzorie il tiore della scicnz:i vencta e trii i siioi 

( I )  Gi;i ne cltivu prova nci momenti del passa~gio tinll'ni~tico al ntiovo go- 
verno coli l'adoperarsi a i~tipcdire lo spoglio ciella Biblioteca Msirciatin C ciell'Ar- 
chivio di Stato, tctltato e i i i  parte perpetrato dal17agoitizzantc governo austriaco, 
e qliitìdi con 1' irisisterc presso i l  Menabrca, plenipotcnziario italiaito per la pace, 
perchè otteiicssc daIl'Xustria la restituzione dei tnaiioscritti e Jci documenti, al- 
lora c priina, in varie riprcse, sottratti n quei due Istituti. 
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soci i l  tileglio degli scienziati e dei lcrteruri deIla rcgionc, csclu- 
dendo, per:~lrr.o, nl:iicno nei pr i t i~ j  tempi, i professori cfeIle scuolc 
inedie e nmmettenclo, coi liberi stridiosi, SOIO i docer~ti i~ili\lersi~ririi ; 

.seconcto i l  i,ampcrrico, fino al '64 "si18 anche :~d ammctrcre j CUI- 
tori delle scienze morali ed cconolrìich~, quantt1i3q~c sii nei suoi 
prii't~ord iì Va l e~ t i no  Pkisi R i vi avesse POI ilto Icgsere inlorno :.11la 
reildita dcllri terrct; certo C che solo i n  tempi rccentì 111odificÒ i1 
stia rcgolanietlto in modo da potcr ammetrére di !:)rimo tratto, senza 
ftirlo passare per Ia tra fila dei varii srzdi, come (C mcrnbro etTet~ivo n 

chiiinqiic :i\7csse acquistato srande fama p e r  speciali .benerncrenzc 
in qt.1:iIcl.i~ ramo dello scibile. Atlalogarncntc, riricl~e Ia figura del 
socio sorro I '  influsso dei ~ c m p i  nuovi venile via via spogli~iiidosi 
dclla solcrit~c: veste accadernictt per prc i~der  qiiclla p i ì ~  lieve e più 
semplice dello studioso il~oderno, quando non fu quella it.oppo suc-a 
cinta e punto gr~~ziosa ccicllo specialista, e ii-isieme 1101~ s'ildì più la prosa 

.cIoqucnte, che da tutto trllcva occasioijc c prctcsto pcr far sonare, 
an-iri-~irntissiriia dal pubblico accorrenrc come a una festa, una pa- 
rola bcllii, se non profoi~da c dotta, ma il dfscorso piìr o meno alla 
buona, appctia orn:iro di discrete clega17zc famigliari, ql~ii t i~io non 
6 di forrniile e frasi d i  gergo, cile lo  failno gradito .A 1-11] pubblico 
d'inizititi. Bci prirlatori e tipi dirci perfetti d'acc;xdemico l'Istituto 
ebbe parecc!li, che videro i tempi iluovi c quxsi subito sparirono: 
primo l'abate .Lo~iovico hkniti, chc, coine dcll'Ur~iversiti~ yhdovana, 
fil a lungo, per la sua faco~ldin se non per Ji-i sua ciorrritto, utia 
clcllc figurc piìt spiccste del]' Istitiito (1) :  Io studio della storia, a l  
dire del suo.conimeinoriirore uficialc G. Venanzio, iion so sc pii1 in- 
gcntio o benevolo, lo aveva reso politicamente scettico, i 1  che gli 
permise di scrvire fedcinientc l'hustriri (si narra .di lui cl~c ,  invitato 

( t )  Era iiato ncl hncoiin da poverissima faniigli:~ iiel 1783; a due aniii, coli 
una sorcll:~ di qiiarir-o, venuto noli si sa come e percI16 xi Padova, ci;? stato tro- 
vato, abi>aiidoiiato in una cliiesn, da ur,8 povera donna c raccolto priina clu lei, poi 
(la1 vcicovo della citth, che lo fece istruire nel suo seminario, avviandolo al sa- 
. cerclozio c al l' iiiscgnarnento ; qucstr, esercitì) pubbl iciii'ncnte e privataiiientc, dal 
'.-,o al '33 ~~rofesstii~do storia uiiiversalc nclllUnivcrsith; poi, accusato di uii detto 
r i i  cui forse era stato soltanto ascoltatore, f u  p~ivato della citrtcdrri, ma conscrvò 
Ia direzione delln facoltà filosofica c dclIa bibliorecn uiiiversitaria, fino a che vie1 

- '66 rin clcciieto del Pepnli, Cominissnrio ciel Re, confermato dal niiiiistero, lo 
dcstii~ii cuine niistrincantc. 1,'opcni che gli dicdc fama e .TI costtfmc di trrttc I c  
>in,-ioni t. di ttttii i tempi, pubblicata a Padova dal 1833 a1 '45, iiotevolc più per 
meriti cstriiiseci che intrinseci, c rivolta rill'a!iiiriaestramctita dcgIi artisti, clutiiicio 
iiiiperavri In pittura storica. Morì nel 1868. 
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nel '47 o nei primi del '48 a firmare non so quale petizione nl 
governo, si rifiutasse con le parole u io non firmo che il foglio ya- 
g-atoriale », donde una fischiata degli studet~ti) e 'di non prender 
su1 serio, scherz~ndoci soprn, le aspirazioni e gli , avvenimenti clcl 
suo tempo, finchi, nel '66, Jn destiruzione 10 dovette fare accorto 
del suo inganno. Tuttavia, aiich'egli, pur accertando lo stato di fatto, 
con fredda, corretta. eleganza, composto e sereno, dice,  senza parere, 
cose che dovevano suonar aimire tii padroni. Giuscppe Bianchctti, 
rrevisario, finito scilatore del Regno, il quale continuò nelIa seconda 
meta del sccolo decirnonono la tradizione accademica della prima, 
occtipandosi con geloso nazionalismo letrerario di questioni ljrlgui- 
stiche, filosofico-letterarie e morali (11, fu dei p i ì ~  operosi membri 
dell'lstituto, e quailto lui il dott. Girolarno Venanzio, di, Porto- 
gruaro, chc tenne R lungo la carica di se'gretario e si occupò di 
preferenza di yucstioni estetiche. Spiccano tra i soci anche due 
aristocratici, Agosti no Sagredo, patrizio venete, e il conte Andrea 
Cittadclla-Vigocl~~rzcrc, padovntio; di quello ho gih avuto occasione 
di dire e dirò p i ì ~  oltre dellc sue benemerenze negli studi storici; 
questo, socio onorario, gli agi dal largo censo impiegò 
negli studi, storici ed economici specialmente, e a prò di varie isti- 
tuzioni benefiche della sua cittii, dove promosse gli asili aportiani, 
mecenate d i  artisti e studiosi, fino a che, lasciatosi prc~ldere an- 

. ch'eglj, come troppi altri persuaso della solidita e della indistrutti- . 
biliti delYAtistrja, dai buoni propositi dell'arciduca Massimiliano, 
accettò una carica nella corte di Iiii, ciò chc non gl'jmpcdì, venuti 
i nuovi tempi, d'essere detto deputato al Parlatucrito iraliano, t, 
quel che pifi inotitu, d i  conservare l'affetto e la stirna dci coricittadini. 

Scopo dell'Istituto fu lo studio deile scienze che tenciorio a 
promuovere l'agricoltura, le arti, intciidi le f;ibbrili e meccririiche, 
e il commercio, e quello delle lettere C( ncl piiì lato scnso della parola, 
siccome quelle che costituiscono il fondamento principale per por- 
rare ad un grado. elevato IN cultura geiierale del paese a, cioè 1.0 
stodio ddle lingtie e de3Ic lctterat~ire italiana c classiche, delIrt sto- 
ria e della topografia dellc provincie vcnete: scienza e letteratura 
dunque, con intenti pratici e dentro limiti rcgioi~~li. ' Nell'iirt~azioiie 
di tale programmo procedette con spiriro di prYdente conservatori- 
smo, ma con vivo e vigile senso d'italianith, sebbcne questo potcssc 

( I )  Di lui cfr. Oprrscoli $lilosoJci c letleì-nr-ii, Treviso, Andreolì e Mcdcsin, 
1864-66, due volii~ni. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



VJ. LA CULTURA VENBTA 333 

seit~brare in certe matiifestazioni gretto nazionalismo scicntjfico e let- 
terario, noit differente, nella sostanza, ma meno violento di .quello 
che co~ltetnporanecitnetIte spiegavano in  Toscana gli A.?tzici yeda7tfi: 
manifestazioiie, dirb, tangibile dj questo sentimenio nazioirule, ch'cra, 
in fondo, attriccarnento alla tradizione e deliberata continuazione di 
essa, fu, nel '49 - la data non è senzlr, sigiiificato - l'istituzione 
del Pantheorl 're~zei~, ossia la deliberazione, ancora rispettata, di  
ricur-dare curi. busti, rncdaglioni e lapidi nel loggiato del Palazzo 
ducale illustri veneti ed italiani, a spese e per cura dell' Is~ituto 
stesso, r;rilIa proposta d'app0sit.a commissione, o, cari l'approvaziorie 
di questa, di famiglie e corpi rilorali iriteressati. Tetieiido fede a 
questo programma, l'Istituto potè farsi efficace strumento di pro- 
gresso civile t.ieIla rcgioite anche coi? rttii~iii concorsi a prcmii, la 
cui dispei-isa dava occasione a solenne adunanza pubbIica,'yer nuove 
inveilzioni utili al]' iixiustria e su questioni interessanti la vita com- 
merciale e intellcttualc del paese, accettando anche d i  giuclicarc ~ I I -  

vei~zioni c concorsi che altri spoiltaileatiiei>te gli sottometlesse, come, 
tid es~tllqpio, j COLICOIS~ della lot~dazione Rossetti, dei quali per lun- 
ghi anni, ariclic dopo la separazione politica, il Cornulie d i  Trieste 
lo volle giudice. Ai concorsi accon~pagnò piccole esposizioni di 
rila~cl-iirie, attrezzi, strumenti scientifici, prodotti del suolo e. indu- 
striali, che poi rimancv:ino, in generale, uct arricchire Ie sue sva-' 
riate collezioni, tra le quali importailte i1 museo di  storia nctturalc. 
Si fece pure protiiotore di imprese cui 'solo Ie forze collettive d i  
un corpo accademico porevano bastarc, quali, pcr ricordare queste 
soltanto, 1,'nnaiisi chimica di tutte le non poche acque minerali del 
Veneto e, piìi tardi, l'esploraziotle dei mgtiuìnenti veneziani deI- 
S'isoIti di Creta, dirctta (rgoo-1903) da Giuseppe Gcrola; s'interessò 
alle istituzioni d i  .pubtìiicu utilità delle varie proviiicic, accettando 
rcIaziot~i sulla socieri d'Iricoruggiarnento cii Pr~dova e l'operaia di 
Bassano, C, i n  genere sulle socieri di  mutuo soccorso clie (1865) si 
:indavano costituendo i11 Italia ; nccettò anche (rS62) dal dottor Gian 
I>orilcnico Nardo, morto nel 1877, che alla svariata' sua attivitb 
di medico, hotanico, zoologo, lcssicologo accompagnava le bcncmc- 
renze del filantropo teorico e pratico, una memoria nella quale, in- 
s i c ì i ~ e  col fratello Luigi, esponeva . i l  procetro di u n  giarnaIe, il quale 
raccog!iessc dati statistici allo scopo di trarnc deduzioni pratiche a 
15;intazgio dell'ecoi~omir\ popolare e della beneficenza neIle provincie 
vencte; ragioni politiche ;ivcodurie allora impedita l'attuuzioiie, il  
Nardo ripresentò i1 prosetto, indicando le norme cui sarebbero dovuti 
attenersi taIi siorliali delJa benefìcei~za, nel '67, imzi il011 se iie fece 
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~iul la .  Di più I' Istituto seppe vigorosanlcntc rilev;ire, come gliciic veli-. 
ne I'occnsioilc, gli inciampi che tiella diffidenza clei govcri~anti c nello 
scrupolo, se non nella grettezza rli mier~re, di certi uorilini trovav:trio 
gli studiosi: il Sagredo, lodando alcurie opere storicf-ie di  Vincei~zo 
J.dazzar.i, presc prctcsto d~illa liirghezza di jui., che  lasci;^ va l iL1ei.a- 
mente esaininarc tlagli studiosi i .  cr.~tiilog!ii dcl Musco Correr, ciel 
qualc era direttore, e pcrmetfera la strimpri dei manoscritri col&. 
coiiservati, per- Ian-ientare che nella Biblioteca hfarcizinri la consul- 
tazione dei cnt~loglii fosse r i g ~ ~ a s a i n e ~ ~ t e  vieiotri, il prestito dei libri. 
impacciato clu tasse c mriltc e l'cscmyio fosse seguiro drii preposti 
rille congencri istituzioni delle minori città (1). Altri soci convcvinero. 
con Irii, pur cercando d'ii~colparc solrrinto le leggi c i regolz~menti, 
i qual i ,  infatti, prescrivevano chc per consultare i catiiloghi si fa-. 
cesse richiesta al Ministero per il tramite dclln I. R. Lilugotet~eiiza, 
la clu;ile doveva jntcrpcllarc iri proposito il bibliotecario c lc uu- 
torità poliricl~e locali. A cliiesti lameilti si risentì il yrcktto della 
Marciana, Giuseppe Valcntinzlli, e oppose non solo, com'crèi giilsto, 
la taswtiva dispos i~ io~~e  dell'cirt. 18 del Ktgolaii~enro, ma aticiic i l  
suo pcrsoriale convilicimento (Icttera di lui alli' presidcnzrì dcl r g. 
febbraio r 861). I1 segretario Giacinto Namias, medico insijiiie, con- 
cluse la discussione affermando dignitosamc:ite che l'Istituto rion 
poteva non fare voti percl~è ogni impcdinicrito f'ossc toltc~ agli 
studi. 

L'Istituto si acqiiistò pcr tal modo Iri siima c la fidt.icia i-iotl 

solo degli studiosi, ma di enti e di cittadini insigt~i, i quali gli af- 
fidarono speciali incarichi o lo fecero dcpositario ed csecutorc delle 
loro voloi>t$; prii~cipaiissimo tra questi il coiitc Giovririni Quiritii 
Stamp;~li:i, ultitno della sua fainiglirì, i l  quale, morci~do rlel 1869, la 
chiamava crede clclle sue collcziorii c ainminisrratorc dclla su:i in- 
gente sostanza a vaiitapgio del17agrico!turo7 della beneficenza e-degli 
studi, scconclo normc da liii strsso dcttatc. Sorse così In I'onduyio~ic 
Quirbli Stnmpnlin, della quale è ' pnrre integrsn te la ricc hissiina bi- 
bllorc.ca, aycrtti a l  pubblico, i cui iriiIlc e quarrlntatre codici, sei- 
cento (liciorto di  essi di  cose venete, fri incaricnt.9 di or*dinar:: c ca- 
talogare I'abritc Leonardo Peroc:~, che prcsetit0 .a lavoro finito (1881,) ' 
una dotta ed clcgriilte relazione. 1,'esempio .le! (2-uirini scgui, tra 
gli alrri, il contc Ferdinando Caviilli, nato a Chiari (Brescia), aia. 

( I )  I I  dircttorc dcl Museo Civico di  Vicctiza avcra iti,l3cdit« la ~?~tbbiicu;:iviic 
di alc~iiii diarii dcill arcliitctro V. Scarnozzi. 
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vissuto, s ~ u d i a n d o  c bei~eficando, a Padova, autore di  unir Storia 
della scie~zrn politica in Italia, in  quattro \lo1 tirn i ,  raccolta rleilc 
biografie di tutti gli scrittori italiani di  politica coi sunti delle Ioro 
opcre, il quaIc dispose di una somma pzrcbè l'istituto preniiasse 
per concorso, agii i trieiinio, la inigl iose olierri di scienze morali, 
(f'orzcica~iolzc Cal~nlli). 

Non si scostava dall' indirizzo pratico dcglj studi dell' Istituto il 
Cittatlelln Vigodarzcrc quando, nel gennaio dcl '34, con un cliscorso 
[rttorrzo alla yrc.serztc condi7z'olzc dclln lingtin c*oi7z2nte in Ir~iZia, rj- 
prcr~dctido idee gi.? niaeifcsrcite nell'ailtico Xstitiito Irtiliar-io sii tempi 
del Moiiti, dimosrrava insufliciente ai bisogni prescnti li\ f ~ ~ ~ ~ c l l r i  le- 
gittiniata dal  vocabolario della Crusca, csponcvii il ~Iesidcrio clic a 
tutte le deficienze di esso si supplisse coli giunrc raccolte j l i  tutti 
i paesi della penisola, c coilsidcrat~do che la  proposta d i  rali girrntc 
sar*eble stala più autorevole se fatta da corpi nccadcmici, chiedeva 
che l'Istituto sc ne assumesse i I  carico. L'Istituto se lo ;issutise; ma 
solo ne1 '46 nominò apposita *cotnn~issjone, della qiiale Tu prcsidcntc 
il Cittadclla V igodarzere, membri l'abate Brirl~icri, il predica torc fa- 
inoso, dal ccsarottisnzo passcito al ptrt-isnzo, i l  Furlanrtto, autore 
della revisioiic c ristampa del lcssico forcel liniano, j I  contc Giovanni 
Cittadella, cultore di studi storici, il Meniiì, i l  Carrcr, il Biiinclietti, 
i l  Vcnaozio, e Roberto dc Visiaili, che, yrolcssore di boraiiicn .nel- 
l'unioersirii (:li Padova, iiellJIstituto si occupi, quasi esclusiv'amentc 
e con calcio cntusiasmo di'lingua e di lerterattira, e di qucstci com- 
riiissionc fu ,veriiiiicnrc l'anima. La ~~ )mn l i s~ io i l e  i~iiiirizzo i suoi 
studi n ci6 c t ~ c  per spogli iliiovi e accuriiii di bztarii ~nltori si rirric- 
chissc di gizmtc i l  vocabolario dclln Crusca c per 1iuot73 rjttistn dcali 
arricoli meno esatti di csso fossero fatte clueIle corrczio~ii nelle de- 
Iii~izioni delle voci e liella loro etiin~lopiri, nclla dis t i i~zio~~e dci 
loro significari e negli esempi actdotri per illusrrarli che pii1 si tro- 
vassero difettose (1). Presi quali ~~ocabol;ir*ii hase n quelli del Trama- 
ter  c clrl l i~~ i l iuzz i ,  i f~isciccili ti110 allor;~ usciti clclla IILIOYH Crusca, 
Ie Thci e nzntzic~rc di dire ilalinne addifute ai f t r f r r r ? '  imcobofar-isfi 
da G. Ghcrardini, la commissione st;iliili alcuiii' criterii , for~dnt~ien- 

( I )  Cfr. Appendicc agli Aiti della sedlita dal 19 giiigno 18-71, clie racco- 
glie In relazione dcl dc \'isiaiii, Ic C;irrnie ai rlocabolnt-ii proposre dalla cciin- 
missioiic c urta inctiioriii del padre 13. Sorio. 
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ta l i ,  dei quali particolarniente significc~tivi sono: che dclic scietize 
e dellc arti si ammettessero quei soli termini che, '~tci d i  uso volgare, 
so170 passati tiel linguaggio comuiie, orriettenda gli strettamente spet- 
tatiti ai dizionari speciali; chc si accettassero i .  sensi ~netaforici delle 
parole, ma coli parsimonia inrelligente e nel solo caso di sufficienti 
diversità dal  senso proprio e con alcun poco d'i novità; C chc per 
ogiii voce si citassero piU esempi, purchè di scrittori di vario iempo, 
per dimostrare l'uso. contitiuatjvo di essa e servire alla sua storia. 
I,e vicende politiche del '48-49 e quindi la malattia e la morte del 
Carrer, incaricato di ordinare e accordare il mriteriafc approt7aro e 
di curarne la stampa, ritardarnono natiiralmentc l'opera della com- 
missione, onde solo nei maggio del 185s il cie Visiani, che d'allora 
in poi ne fu i l  relarorc, potè presentare la sua prima relazione: in  
dodici sedute crà stklta vrigIiara. e giudicata l'opcra dei componcn~i 
la cornmissjonc e di altri volentcrosi soci dell'Istit~ito, professanti 
le piU disparate professioni, quale, per di1.n~ uno, l'idraulico Pa- 
leocnpa, chc tra tutti avevano spogliato venticinque scrittori dai 
Trecento :\l Seicento, d i  materia diversa, traericfone oltre scicento 
voci. Non credeildosi con queste prime giurzte csaurito i l  compiro 
della comniissioiie, essa f u  via via ricoi.iferrn,ata c rit~iiovata nei 
componenti che Ic vcnivano a mancare, onde nrto~~c giunte furono 
presentate dal de Vjsiani ncl febbraio del '55, frutto dello spoglio 
di altri ventottoautori,ancoracompresi trailTreccntoeilSeicento - 
e ancora di diversa materia, dalla religioiie alla scienza; una terza 
relazione lo stesso de V-isiani presento nel luglio del '63 e una 
.qriartn e ultima nel dicembre del '66; ma da essa non si apprende 
niente  li parti colarmectc interessante (1). 11 lavoro, compiuto, come 
dalle date. delle relazioni appar ciiiiiro, a rilento e quasi straccn- 
metitc, non doveva sembrare molto ciflicace e coi~clusivo, se dopo 
la presentazione dell'ultima l'Istituto deliberò Ia revisione di tutti 
.gli spogli fatti fino allor:~ c il loro coordinamento al vocabolario 
dcI hlui~uezi, e i; Canaf, con petisiero che risale al Cesarotti, pro- 
pose nuovo iiidirizzo agli studi medesimi della cornmjssioiie, ci06 
In 'mccolt:~ dellc parole iomuni a tutti i rurii dialetti italiani che 
avessero potuto accrcscerc il patrimonio dc1.l~ liriguii comune, 

( I )  Dalla ieiza si apprendc cile clalla sua foiidazione la coininissionc aveva 
tenute trentune scdute, che trcntaquattro persone. tra lc quali i Iertemii c gli 
scicilziati più  i l lustri  ctella regioiie, erano successivatncnte concorsi a forinarln, C 

clic dal ' 63 ,  dopo if Cittadeila Vigodarzcre, nc avcPiirio avuto la prcsidenzti i l  
Menin e il Ct\i~ai. 
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-cot~sultando allo scopo e c?ssociai>dosi gli studiosi delle diverse 
localirh; l a  proposta fu accettata in  massima, m a  poi non si 
trova più traccia di essa negli Atti. Bensì nci ISF B. Cec- 
chetti, presentaildo pcrchè servisse allo studio della lingua e dellii 
sua origine, una breve collclionc di voci i taliane da l u i  trovate 
ncile carte veiieziat~e dei secoli XE c XIII, cioè « dei primorcli della 
lingua italirin:~ e del dialetto di  'Venezia », ricordrivn che in seno 
all'lstituto c'era, ma dormiva, ut~ti comrnissioi-ie per giì studi stilla 
lingua; e ne1 '72 R. S. Miiiich presentava un raggtiaglio suII'opera 
da cscri conipiuta e su quella che ancora poteva conipiere; ina aii- 
che questo nuovo programnia rimase lettera morta. Altro indirizzo 
ormai ave\rrino preso gli studi filologici e la questiotie della lingua, 
e nelf'lstituto non si poteva non sentirne t'ir~flusso, sia purc, ncl pri- 

' mo momento, ncgativrimente: non si trattriva pii1 di correggere e sup- 
plire jl vocr~bolario delfa Crusca, ina di darc all' Italia l'unith della 
lingua nei inodi e tiellc forme che i'intendeva il  Manzoni, lc idee 
del quaIc era110 fatte proprie e per qiiatito errt passiliilc nttuate dal 
Soveriio. Tutti volevano toscntleggirtrc c forentineggiare, a Venezia . 

c t ~ e l  Venero non tileno ckc altrove: e n-iaestro e guida di qriesti no- 
stri toscaneggiariti era, da Firenze, il pabrc Giutiani, si che la sa- 
tira s'impadroniscc d i  questa nuova rendenza e la fa oogctto di 
riso, meritamente, cl16 tra il vecchio e i1 nuovo tic1 Vcneto si scri- 
veva, getieralmente, in  nxinier;~ orrjbile, mentre ne1 parlare ricssutio 
,pct~sava a Irisciare l'uso dcl dialcrto. Si vedailo, ad esertipio, i libri 
dellii Codemo, che pur- aveva fama di buot~a  scrittrice, il cui lin- 
guaggio è iitla stranissima iuescolatiza di forme venetc e toscane 
letterarie e popolari fatta con la sicura in-tprontitudine di uti igno- 
ran tc  che s'impanca B sapiente; e quelli  del Lioy (il qcslile però più 
tardi si liberò di  qucstc scorie) clic usa a sproposito parole, frt~si, 
dialoghi itttcri dei cotnitiedio~rafi e dei i~ovellieri fioretitini del Gin- 
quecento insieme con forme volgari e quasi dialettali; si veda il 
racconto Maria del Molrnenri (yeccsito di giovcnth largamente com- 
pensato di poi, ma non per questo meno significativo), in cui il to- 
scancggiare oflende ogni vcrosimiglianza. Naturale dunque clic il 
poeta dialettiilc vicenti i~o Giuseppe Hertolitii (flepi Ve,setztiit) sali- 
reggiasse con un  felicissimo componimento, Ln Ietigr.fa & i'or,~clo, 
questa nuova smania contraria a tutta la trndizionc Jetteraria del  
paese, e che anclic i1 GalIina introducesse in una sita cotnmedin Ia 
caricatura Rei vcneziuno clie, per essere stato qualchc mese a Fi- 
renze, affetta di disprezzare il  dialetto nativo e parla spropositando 
i l  fiorentiiio. Così i l  vecchio moriva e il ntiovo non prendeva an- 
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cora piede, UII:I parolti di buon scnso pronunciavri (1866), prir te--' 
rnendo di  dire un'eresia, Criteriiia Pcrcoto, cbe, da vera artista, ri- 
fugge nei suoi - racconti Ja ogni esagerazione c usa una lingria di- 
fettosa (11, ma sua: li1 lingua tinicri e italioiiri si srirebhe col tempo. 
spoii tniiearnentc forinarn per il mescolarsi, dovuto alla raggiunta 
liniti politica, di tutte le genti italiane (2). Itita~ito idee spccial i sulla 
linguci C sull'irisegi~arncilto di essa mar~ifcstava, anche dalla cattedra 
universitariri, Giacomo Zanella, che sc non eriino manzoriiane, non 
erano neppure di un pttl-kta all 'a~~tica (31, di quellc cioè chc avevano 
ii~foririato i l  lavoro ciella coriitnissionc dell' istituto, nella qur i ie  egli 
stesso era stato ckiamato. 

Q L I ~ ~ U I I ~ U C  fosse i l  rislljtato finale degli studi di cssa, ì: irii-iegi~bile 
che parecchi soci vi si appassionarono, c i piu appassio~~ati e più te-. 
riacemerite e seriamente laboriosi non friroiio letterari di yrafc:;sioi~e; 
il  primo posto va dato al dz Visicini, che, fuori dell'Istituto, fu editore 
accurato e amoroso di  alcuni testi dcl Buon secolo, accolti, i pii1 im- 
portanti, nelle note collezioili bolopilcsi dello Zliinbrini. Di Iui. m i l>a- 
sti ricordare una memoria (1860) sopra un antico codice del Tesoro 
volgarizzato dri Eono Giarnboi~i, percliè con parole eloqrienti e com- - 
inosse ci il lumii~si intorno allo spirito e al sentimento coi quali egli, 
c altri con lui, coltivavritio questi studi : l' Istituto, dice, non pu6 non 
guardare con amorc u agli sforzi coiicordi che si fanno pcr tcitte le 
parti d'Italia per ridonarci netta di stranieri imbratti, sien cglino. 
spagnuoli, o franceschi, o teutonici, la scliietrti c ricca cd arnioniosii 
favelln dei nostri prtdri. Ch& la favcìla è i1 primo patrinionio, il re- 
taggio piìt inalietiabiIe C la piìi propria assisa di unii tiiizionc, il  
rniircbio da Dio iinpressble nel comporlii, e per chi  ella è dessa c 
non altra; il vincolo piii naturale e più saldo che in sè Ir\ rrilgs e 
scriliga e congegni, il segnale infallibifc e spesso il solo. n cui  le 
sparse membra d'un popolo possano in ogni tempo ravsisarsi, rac- 

(I) "rutto si voleva cicsigi~nrc con yai-ola dell'uso toscniio e fiorentino, ziiicl~c. 
..oggetti clie, proprii Jcl Veilcto, nella Toscana crano ignornt i ,  e natura1 incntc si 
invetltnva 1~ y:~i-otn o si forzava quclln che ci fosse u nuovi arbitrarii significati, 
e in rlties:o stuclio si distingliceano inscgnnliii e ycdagoghi. Valgo pcr tui~i  qiic- 
sto cseini?io: a sostiiuirc la parola cfialettalc bfgcifo, che indica oggetto ignoto 
fuori rìcl Vencto, s'iiltrotlussc (ora 4 morta aiich'essa) la parola m-costello, che- 
intiicando tutt'alira cosa, iio~i potcvn che generare conf~isioiie. 

(2) Cfr. i l  mio scritto sulla Fcrcoto i i c l l~  Knsstgticz 11~7;iorrale del 1.0 ot- 
tobrc ryry), yog. 112-3. 

(3) Tuttavia G sigtiificntivo chc per lui Irr lilisua italiana (( latina di ~iascito, 
per cciucazioae fo:;se grcca D cCo1ntneii.1. c l i  G. Cirtndclla). 
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cogliersi, rincorporarsi. Perci6 i gti2isti c i ritppezzi che I E ~  sforrnano 
e brtittriilo so110 cici. pari e turpi segni d'ignors11z;i cilradiiia, e trac- 
c ie  ingloriose di luilglie e diverse ctoniinazioni srranierc. Laoiicic 
coloro che clanrio opera, iricresciosa 6 vero, ma pcrii6 appunto p i ì ~  
beticrneritn, a tcrgcrtie Ic diriric fattezzc, a rinfresc.irtic le origiitali 
scmbianzc, a ricornpornc :illa nieglio l'i~ntico niailio, che ineglio Ic 
starebl:le logoro cile rattoppato, cotnpjono' insicrnc dcgno atto dì su- 
piei lza civile e s;icro debiru c i i  figliale picth ». Anche la cotnli.lemo- 
razione del r~aturalisra veronese Abrat~ii? h!a~saIot~go rtl O C C ~ S ~ O I ~ C  

(r8g I )  31 de Visiani per ripetere sentimcnri :iririlo;;f,i, lodar~do lc 
fiere parole da  quello scrirtc n e l l ~  prcfazionc latina di un suo libro 
coillro quei figli degeneri cl'1t:llia che, ignari o schifi, dell'italian:~ 
e delIa Iiiitina « non arr.ossiscorio, riilzìchè studiarile almen una, di 
scrivere Ie opere loro szicntifichc in is~rania frivclIa, per cui, r in -  
negando sndturtlri il yiu splendido patrimoriio, ad ;iltre mtln ricche 
e meil Ixlle lingue il pospongono. Di che giicne incoglie drinno gra- 
vissitiio, perciocciiè, rioil usurxilolo cglino, riC accomodandolo agli 
iiicremcnti odierni dcllc scicnze e detl'arti, parricidi disscn~~ati i l  
condannano, qriant'è in essi, i1 perir ttelle fi~scie, u per lo rilct~o u 
rimanersi qual era quuitdo le :irti c Ic scicnze o non eran nate o 
balbettavano nclln infrir7zi;i », in  altre p:irole i l  de Visiani viene a 
dire che egIi e gli nltri spoglintori di a ~ ~ ~ i c h i  tcsri, aIrncno quclli 
che, scienziati, non facevcino dclfa letteratura la loro professione, 
ma si riseiitivano della cducnzione lcttcrarin ricevurn i11 gioventìi, 
rniravtino a dare c tn'intenere ai pensicro it:~!i;lno, ai cui progressi 
eficaceinetitc cotlrribiiivano, uri'csprcssione genuinnnietlte ir* &t I '  1iin21, 

e che per loro arriccl~ire i1 vocribolario della Crusca e defiriirne nel 
modo pii1 csritto le voci sigliiiicava fare d i  csso lo spccchio perfetto 
J i  tutta la vita intelletturile ii'lrriliri. l,o studio della lityuri era, 
iiunquc, uno dei modi, coi quali,  dati i tempi, i~ell'lstiruto p i ì ~  ef- 
ficacemente si caliservava la rxbadizione scientifica italiana c il scn- 
timeilto stesso dell'it.alirinit8 { i ) ;  mutati i teinpi, era naruraIe chc 
quei modi venissero meno. Per certi Iati si avvicina (11 de Visiani 
il veronese padre Rartolnrnco Surio, Icpiitimo successore del Ccsari, 
il qude  inviò o prcserirò all'istituto lezioni e memorie tutte, o quasi 
(fa eccezione quella sulla poe~ica del Beccelli), su scrittori ed oliere 

( I}  11 de Visiaili pi-esc occasione pcr inat~ifestare il suo attnccnmeiito alla rru- 
ilizione italiana e classica anche dalle berie~lierenze dei vencti nella botanica, di- 
scorrendo delle quali nella solenne pubblica sedtita del 1834, lainet~tò con com- 
rnossn eloquenza l'introduzione tra noi dei romntiiici giardini inglesi. 
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dell'nu?-eo t~-ccc*rzto, che avevano, oltre lo scopo dellii ricosiitui;ione 
del testo, quello di raccogliere giurrte (i co~-rc~i«rzi per il vocabo- 
Jario della Crusca: ma del de Visiatii egli non ha l'eiirusiasnio sin- 
cei'o e il  calore coniunicativo, cliè troppo spesso appare irritarsi a 
freddo per cryori di copisti ed editori ed è troppo bizzosamente 
lieto quando può cogliere in  filllo 1:i Crusca. Minore d' iilgcgno e 
mente limitata, p i ì ~  cfi Iu i  ccsnl-iano, si compiace di usare le forme 
famigliari del Trecento c le scherzose, illudendosi di riuscire a una 
efficace forma comica, mentre riesce sol:anfo ci goftc stonature; ma 
l'eloquenza sua e qucl!a dcl cfe Visiani, come quclfn c1cgl.i altri 

. soci loro coetanei, sosteiluta, elegiinre, cli maniera classicheggiante 
e poco ycrsonale, mostra chiara Ia comune origine e l'ossequio alla 
medesima tradizione. 

-Agli studi linguistici fii portato dalla stessa scienza che colti- 
vava, il medico Gian Domeriico Nrircio: egli, avctldo fatto suo scopo 
la compilazione della storia naturale clell'Adriatico e specialmente 
della sua fauna ( i ) ,  verine interessandosi ai  cosrurni e al linguaggio 

. dei pescatori chioggiorti; quit~cli raccogliendo e i-iotando i nomi 
volgari clci vctrii pesci, si volse ull 'itidsgit~t ditilettologicri iti genere, 
bench? egli stesso riconoscesse I' insufficienza della sua preparazione. 
Così disciitetido ( I  852) in quattro serie cii osser-ivr,ioni le gizcnte 
ai ~tocabolai-ii presentate dalla coni rnissiorie per la l inguli, chiese che 
i71stirrito proponesse e incoraggiasse fa raccolta dì tutte lc voci e 
maniere di dire esclusivurnentc proprie dei rarii dialetti delle pro- 
vincie venete per ricotioscere, comparandole, i vicendevoli rapporti 
e le origini storiche. L'esempio, .diceva, sarebbe seguito senzii dub- 
bio dagli altri paesi d'italia e procurerebbe dovizia di cosnizioni 
indispetisabili per. determinare i l  giusto valore di tali vocaboli e 
modi cli dire del. nostro ricchissimo idioma iraliaiìo; se non che la 
discussione seguita alla sua proposta non portò ad alcuna pratica 
conclusione. Circa uii anno dopo egli prese occasioi-ie dri un antico 
resto toscano pubblicato dall'atjiite Razzolini per osservare, medianre 
i l  ,confronto L-Iella lingua di quello col dialetto vencto, che niolte 
voci, modi di dire, niodificazioni di vocabolo per scambio d i  con- 
sosante af ine,  tuttavia in uso tra il \*olgo toscaiio, si conservavano 
anche ilel Veneto, e così ti~olrc voci :in~iqiiate, disusate in Toscana, 
intendi nell'ìiso Iettcrcirio, chè egli sresso notava come durassero 
. . - - 

( i )  Raccolse le sue ricerche nell'ampia Zoologia adriatica, i l  cui primo 
vollitne (1857) co~liprcndc la bibliografin dclla fauna aclriatica da Oppiaiio fino ai 
nostri siorni. 
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nella plebe cittadina c camp;tgnuol:i, e ne concltrdeva che a torto 
si corisidcrasano quali i Jiotismi C corruziorii dialetrali m01 te voci 
che sono, invece, primitive e pii1 naturali  dcrivazinni d i  antica ra- 
dice, c che, pcr bene informrirsi e con vero profitto per lo studio 
ilclIa genesi C dello sviluppo d i  una lingua bisognava rinva~igare . 

nei sicgoli suoi dialetti volgari, rilevare corne e quando in essa 
nacqiiero mutamenti  speciali c riconoscerile comparativnmcnte in 
che si accoriii o differisca ogni Jialetto volgore con quello adotrato 
pcr l'uso Icttcrnrio; diiiiostrara quindi come un dizionario fiIolo- 
gico univcrsalc deI11.i lingua iwliann, ove di ogni voce fossero fatte 
conoscere le v:irianti pro yrie dei suoi diversi dialetti, sarebhe stata 
opera di somma importaiiza C desiderabilissimn, senza della quale 
non si sarebbe ].ioturo raggiungere cluelia rtiéta letteraria cui d e ~ c  
aspirare ogni nazione civile. Q11csi.i srudi diulcrtali era ovvio met- 
iessero capo alla pr.opo.stn, prcscnratu dal Nardo i ~ e l  giusno del '58, 
di znz  ~tocabulnrio conzpnrn!~ dei rlit~letti ~* t i s t i~ i  e civili cicile pro- 
i)itzcic vawtc c ,cc!ggio del dinlcrfo di Chiuggia ?-nfl-oizinto ~ ~ t - a n 7 -  
t1zaticxlr7tcrzt.e c rtrdicnllnc~ttc n2 dinlcfr'n i~erieyic~nri e nl rusrjcc~ pn- 
doi~ar7o; cinque anni  p i ì ~  r u d i  egli era utTicialrncntc sollecitaio a 
C-ompicrc i l  luvorcr di cui a v c w  yrcscntato questo s;zg::io; m2 sc 
lo crsiitii~uò, 11012 ebbe I3cipp;~rtuiiith e i l  tempo di finirlo, o alrneiln, 
,li d;iriie altri sciggi; che lo proseguisse, n'è prova la nicmoria, letra 
da lui  ne1 '59, s~dlle abirudini. lc occuy.aziutii, la culrura e i rap- 

. porti co i~~t i lc rc i t~ l i  tfci chioggiotti iri relrizionc ul dialetto da essi 
parlqto, chc fu rimessa aIla cominissione per la Iingori. A questi studi 
,le1 Nardo si  ricl~irrmava piìi rardi (1S6yj Giiio Cappoiii, anche i11 
ciò consigliere e maestro a i  veneri, quando suggeriva al S;tgrcdo di 
5trc o fdr larc una sroria (C un po' r n i ~ i u r ~ i  n del djiiletto veneto, i r~di-  
caixlogli sommariailienre ma con grrindc prccisio~>c il fondamento s ~ i  

cui poggiarla (Lettere, .ciiiz. Carrarcsi, vol. IV: y;~gg. 3,2!9, 23 I e segg.). 
Agli srudi della cori~riiissione per la li~igua i1 Nardo coricorsc 

con snsgi di osservazioni C correzioni i d l a p l * ~ ~ ~ . ~ t ~  ctel Monti, e ai 
varii vocabo1;irii itzliani, prcseilnti a più riprese ( I  S jq, '63, 'GG). 
Venuta l'unità politica dc!la penisola, anch'egli volle port'ire il  suo 
contriburo all'uni ficazione dclla lingua, n73 da fi ldlogo all'antica, 
con una noto, che lesse nel '67, sul cartiro adoperamento.dj nlcunc 
parole riel gergo clcgli uffici: rivverteri~lo giustamente clte la domi- 
nazioi-ie straniera C In divisione politica del paese do\?evano porStiire 
barbarie litiguistica e di formi t i  e che l ' un i t i  dot .e~a riiritdinre nn- 
che a ciò, concludeva doversi uniformare secondo i1 mi-gliore uso 
fiorentino c letici-al-io, il Iinguiiggio burocratico; quindi esernpli- 
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ficava dimostratldo !'uso proprio delle ]:>arole celzso e censintenfo. 
Storicarnen~c il.  Nardo :ìvcva rugione, ma 1.111 socio, che non è no- 
miiiato, gli osscrv8 chc qriclle parole ycite\?cirio dirsi usate bene nel 
modo coinYerar,o correnterncntc I-~sarc .; cllc cr:~i~o eri trate oramai ir- 
rin?ediabiInìenrc nclla pra~icil: l'uso aveva ragioile del pzu-i.st?zo. Yè 
pih ferttiiiaro del N ~ r d o  era stato tra il ' j5 C il  '$3, e si capisce, i1 prof, 
Giovatini Goderno, da qiiello stcsso ricordato, ticnctnerito ispettore 
gencrzile dcllJistruzioiie eleinentare ncl Vcneto, i l  quale aveva dato 
per terna dclfc cpnfcrerize n~ensuoli  ciei maestri: « quali voci ve- 
I I U ~ C  in tiso nei carteggi uficiali degli isiituti scolastici elementari 
dovrchL)ero, per risptt:circ la Ijnguu; sos~itiiirsì da ciltre pii1 proprie >). 

A110 scopo supremo del perfezionamento del vocabolario della 
Crusca era rivolta, cifmeno in parte, la proposta dal Sagredo prc- 
senrata, con seria dottrina letteraria e bibliogrritica, nel 1858 di  « con- 
tinuare pcr cjuello spetta alla Vcnczia l:\ Serie dei testi di Iingz~~t 
c di nlf re opcl-c isrzpo1-ta7tti scr.-ii.tc dnl seco!~ XIT/' n/ ,W, opcrn 
dì U. Gairlba n ;  essa h accettala dal l :~ co~nmissione per 121 lingua. 
nia non cbbc iiè anche un principio di attuazioiie. Comunque C nei 
rispetti desli stridi lcssici.~li e in q~icl l i  .della critica dei testi e della 
loro ricostitiixione, non maricava ai soci dcll'lsrituto la buoila vo- 
]onta; noil maricava n6 anche dotcrina storica, cogtiizione di lingue 
classiche e modernc, buon senso, iiclitezza di  osservazione; mri quc- 
stc buone cliial i t& ilori compensavario e t l r i r i  poicviino compensar? 
I'ignorarizit cotziuile ti tutti, eccezioli fatta di Francesco Mj~iiscalchi 
Erizzo, c11e però a q~iesti  srudi sulla lingua nolì prese pàrre attiva 
e diretta, deflc co:~tenipoinnee dottritie filologiche e glottotogiche; 
il che veniva a cIir.e igi~oranza della origine e della natura ~IeIle 
lingue t~eolntine, c, nei soci nori letterati d i  professior~e, la man- 
ciiiiza <li cogri i:tioni fo~idamei-i tali in  si  lfiirti stuii i, onde sirarii ab- 
bagli eil errori. I1 de Visiaili conosce, oltre il Intino, il provenzaie, 
il franccse c lo spagiiuolo, ma, a sua cotircssiotle, ignora !a paleo- 
grafia, o pa!cologia cotu'egIi dice, onde per Ic sue edizioni ha bi- 
sogno c!efl'ai~iro del Gloria ; ed af coilrrario B. Cccchetti conosce lsi 
~'aleografia, nia ne trae conclusioi~i errate sulla derivazione del dia- 
letto ciarla lingua lettcr~iriz (1); i l  Sorio crede vezzo di pronunzia, 

( I )  Egli era di credere (coinunicazionc gii citata del 1870) che i1 dialetto 
veneziano risulti cvidentc~nci~rc derivato i1i111:i lingua, rnentrc altri lo reputa Ti- 
gliato dai dialetti coritemyoranci all'uso della l icgua latina letteraria : pcr suo 
conto egli ci3ccic chc la lingua .tiuova, venuta dal .lntiiio, si corwnlpa, ticll'uso, 
1x1 dialetto, 
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.C ci fa sopra le sue ossersazioni rincalzato dal Menin, il florentitio 
yicta c trijzitn, mcntrc i1 Canal gli diti~ostra clic soil regoiarj dcri- 
vazioni dal nominativo latino; i l  Meni11 djmostci al Narcio che egli 
ignora 1'arclieologi:i e quindi cade in crrorc interpretando certe pa- 
role, n1:i e I'u~io e l'altro, discutei~clo a proposito del libro del. Mus- 
safia (1864) Monz.rnzcnti di antichi dialetti itnlinni, noi) inostrriiio 
maggiore scienza filologica cicgli altri; il secolido, aInieiio, se mostra, 
come R. S. Minich, di non intendcrc la origine della parola freq~a 

..f,-c!fn!O, sa trarre dà quel libro un giusto cccitan-tei~to allo stu- 
dio dirctto dei clialetti, syccic rusticali, prima che scompaiano 
dcl tutto; 116 c'jlluda i l  farlo ch'egli, Ira i1 '67 e i1 '68, presentò 
Ce~ztzrvie d r ~ s  di ?-adici e .firme snnscr-ire, l'una di vncnboli pro- 
pri alla lir~gzra comune, I'alil-n di pcrrole zwafe nei vencti dia- 
le! li coZl7ngCS;un tn delle cori-isponden f i voci @,li ce1 f o-galliche e 
d i  oltre Ibzgtre nntiche e r)ii!ni ti: suno t utfe corrispoiideiize super- 
iiciali puigamente foniche, etimologie ad orecchio. Si noraruno le 
soniipli:iiize, e come non si srircbbero porurc iiotare? tra i vtirji dia- 
letti iralici, tra cssi e la lingua Ictteraria, tre cssi e il 1;1tit10, ma 
iioil si sapeva risalire aila comune origine seguendo 1ri storia della 
parolit: era, mi pare di poter dire, dottrina comune C iificiale dei 
soci dell'Istituto c l ~ c  i dialetti italici non derivassero ctal liirino 
rustico, nla fossero i rcsti <li atlticfic litigue prcromane che tiiale 
a proposito gli uti~anisti del Qtiatrrocento avevan volliro latinizzare : 
Iri rcazione contro questo Iatinizzaineiito inspirri e irriprorira i11 parte, 
.non solo l'opera loro Icssicale, ma ailclie altre mariifcstazioni del 
loro pcnsiero,'comc apparirh in scguiro. Naturiilrnente questa dot- 
rrina durò fino a quando anchc nell'lstituro non penetrarono, dopo 
Il '70, i nuovi stitdì linguistici. 

Due proposte furono presentate, 1e quali, attuate, avrehbcro po- 
.ture avere utili effetti, l'una dal Menin di compilare speciali voca- 

( t )  In fatto di ctimologic valsa. un cscmpio: nel 18Gr i l  Nardo lesse una 
incrnoi-ia suII'ctimo del nome localc Kecoaro; ne presentava due: Rtifltier, luogo 
.apparieiicnte alla Rezia doiide Retinr-o C tr per facilitii di pronuncia n Recoaro, 
e I{ecler-, noiiie d i  un rivo iii Rccoaro, dondc Reclnt*o c poi Xecoa,*u. Il Menin 
gli opposr: Re-coareo (io inar-ìdisco) = yacw secco, c il Nririlo accctiu,. rrin 
aggiuiisc qucst'altro ctitno ancora: Rnetltiae ai--v. Cosi il nome dcl torrente Agno, 
ncl Viceniino, questi filologi fan derivare tla n,ynis, spicgz~ndo: torrente passa- 
bile da 1111 agnello. La stessa ignoranza della glotto1ogi;i mostra anche i l  Lioy 
(Escirrrrio~ie sotfrrr-a), i l qiinlc presenta !C piG bizi-.ar.raineiitc false cri~iiologic ; 
.per eseiiipio, yaliidc da palo, i pali sui quali I1uo~no prcis~orico piriiitavu le sue 
abitazioni ptilustri. 
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boiarii per tutte le scienze e le ani, che fu approvata, ma non ebbe 
seguito, l'altra dal Bianchetti di procurare uno nuova ristampa del 
vocabolario del dialetto veneziano dell'avv. Giuseppe Boerio, lena. 
diiiarcsc ( K ~ s ~ A I S ~ ~ ) ,  la q u d c  ebbe rin principio di  attuazioiie. T,a 
commissione per la lingua I'acceti6, infatti, nei marzo del '58 e 
successivamente ' ( r 8 59) dispose percliè fossc attuata, dividendo i1  
lavoro di esame e di correzione tra i varii soci secondo le speciali 
competenze di ciascuno; ina più innanzi non si aiidò, tanto i! vero. 
che nel '63 il Biai~cf?etti poteva ancora eccitare la Cornmissionc a 
questo lavoro (1). E se ne anche il programma di lavoro lessicale pre-- 
sentnro nel i872 da R. S. Minich fu arruato dalla comtnissione del- 
i71stjtuto, tuttavia esso rispondeva a quanto di tempo in  tcrnpo mo-- 
strò di voler fare i l  Ministero italiano della Pubblica Istruzioile c 
nel 1891 ebbe un principio di attuazione coi noti concorsi per vo-- 
cabolarii dialettali banditi dal ministro Paolo Boselli, C risponde an-. 

. coraaunbisognodeg l i s tud ios ì , sed i rcccn tcyu~~checosad i s imi le .  
Iian richiesto, nel ~Mnrqocco, i l  Pi~rodi c il Pistelli. 

Mentre l'Istituto disputava, c noil concludeva, su questa materia, 
fuori di esso, mossi dall'idea, cii'erii ptir delio Zunella, di agevolare 
col corifronto continuo del dialetto lo studio della lingiia letteraria, 
Giuiio Nazari y ubblicava alcuni  piccoli dizionarii di qualchc dialetto. 
della regione (il veneziano, il belI«ricse, il viccntino) e uno del vi- 
cei-itino Luigi Pagello; ma manca a loro la necessaria preparaziorie. 
scientifica; onde cadono in grossi errori. Migliore assai, pur non cs-. 
serido senza difetti, anche neIl'orditinrnen to, il Vocnbolnl-io Re! dialetto' 
,fiizilnno dell'abaie Iacopo -Pirona+ direttore e insegnante di lii~gue 
classiclie nel gir~ntisio d i  Udit~e, pubblicato postumo dal nipotc di lui 
Giulio Andrea Pirona, insegnante di storia n a t u r ~ l e  nell'lstituto Tec- 
nico pure di Udine, collaboratore, per certe parti, dello zio duralire 
dodici anni ;  a turti due peraltro non soccorrc troppo una salda dot- 
trina filologica, la quale invece non manca nel Piccolo di~ionario 
ve?wiese-ifaliano, compilato nel I 900 ad uso scolastico da G. L. Pa- 
ruzzi e dai fratelli G. e A. Eologni~~!. 

( I )  Cfr. la relazioiie dc Visiani clcl luglio 1863. La prima cdizione del Vo- 
cabolario del Roerio 8 dal 1829; del '56 la secoiida, dalla quale il Biuiichctti 
prese le mosse; ina è citi-ioso cR'cg\i proponesse d i  aggitingere la parte italiana- 
veneziana iicl1a va~hcgginta ristaiilyn quando c7era gih nclla 2 9  ediz. Ln .;.o è 
del '61, C differisce dalla 2.a so10 ncl frontespizio e nella p-efazione. 
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